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521) UN NUOVO INTERVENTO DEL SANTO PADRE SUL DIALOGO INTER-RELIGIOSO

Il breve discorso ai partecipanti al Colloquio indetto dal P. C. per il dialogo inter-religioso

vaticano (Migranti-press) - Per quanto si insista che fra immigrazione e mobilitazione terroristica non ci siano legami diretti, tuttavia l’allarme per alcune moschee diventate covo di gente a dir poco sospetta, per gli imam indagati o espulsi, per gli incitamenti a posizioni antioccidentali e per il plauso ai terroristi desta turbamento nell’opinione pubblica, un turbamento che può avere le sue ripercussioni nei rapporti con quel mondo islamico che l’immigrazione ha portato tra noi. E’ vero che si registrano anche in Italia forme di radicalismo islamico, ma non è lecito attribuirle alla massa degli immigrati islamici; è anzi urgente, come in più occasioni ha ribadito anche il ministro Pisanu, intensificare il contatto con quella grande maggioranza di moderati, che non frequenta quelle moschee e non si attende altro che vivere in pace. Con costoro è possibile entrare in un dialogo costruttivo. Il Santo Padre nel breve discorso del 2 dicembre ai partecipanti al Colloquio per il dialogo interreligioso ha rinnovato un accorato appello, di cui riportiamo la parte più significativa:

“Sono lieto di porgere il benvenuto a voi, partecipanti al Colloquio su “Verità, giustizia, amore, libertà: pilastri della pace”…, il quarto colloquio di questo genere… Oggi è particolarmente urgente il bisogno di dialogo, comprensione e cooperazione tra le grandi religioni del mondo, specialmente tra il Cristianesimo e l’Islam. La religione, in effetti, è chiamata a costruire ponti tra gli individui, i popoli e le culture, a essere un segno di speranza  per l’umanità. Esorto voi, e tutti gli uomini e le donne di buona volontà, a unire le vostre voci alla mia, mentre ripeto che il santo nome di Dio non deve mai essere utilizzato per incitare alla violenza o al terrorismo, per promuovere odio od esclusione. Sono fiducioso che il vostro dialogo costante e la vostra cooperazione, di cui questo colloquio è un esempio eloquente, possono contribuire molto ad aiutare i cristiani e i musulmani ad essere strumenti di pace sempre più efficaci nel nostro mondo”.

Questo ulteriore appello trova eco nel “piano di pace” firmato nei giorni scorsi a Ginevra in un incontro informale di personalità politiche israeliane e palestinesi; sulla scia di questo accordo, rappresentanti delle tre religioni monoteistiche in USA hanno inviato un appello a Bush e collaboratori per un maggior impegno per la pace.

522) SOLIDARIETÀ ALLE RELIGIOSE CHE LAVORANO PRESSO LE MISSIONI ITALIANE

roma (Migranti-press) - Un lavoro nascosto, spesso non visibile, ma costante, fedele, anche se comunque inadeguato alle esigenze. In breve questa è la definizione del lavoro pastorale e di assistenza che compiono le religiose presso le Missioni Cattoliche Italiane d’Europa. Sono rimaste in 150 appartenenti a 18 famiglie religiose, per lo più anziane con qualche bella eccezione. Le donne consacrate che lavorano presso le comunità italiane regalano soprattutto una presenza che è fatta di servizio, vicinanza alle famiglie, capacità di ascolto e testimonianza del loro specifico carisma. Spesso la loro vita di comunità si svolge in un contesto assai modesto: ormai bisogna fare i conti anche con le restrizioni economiche delle Diocesi con le risorse esigue delle parrocchie e delle Missioni Italiane. La Fondazione Migrantes, con un gesto pur modesto, ogni anno ribadisce la propria riconoscenza al gran lavoro che fanno le consacrate. Un sostegno economico alle Suore che non hanno uno stipendio regolare ma che assicurano un’attenzione alle comunità italiane. “Un impegno che si aggira attorno ai 35.000 € - assicura il Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale degli Italiani nel mondo, don Domenico Locatelli - per incoraggiare le religiose che operano in Inghilterra, Belgio, Francia e Marocco”. Non è un gesto isolato, pare, perché da sempre le missioni, i missionari e le comunità che non hanno problemi finanziari e possono godere di un sostegno economico più che degno, come è il caso in Germania, Svizzera, Italia, autotassandosi hanno costituito dei fondi di solidarietà che regolarmente versano a sostegno di chi fa fatica a rispondere a tutte le esigenze.

523) SCELTE LE CANDIDATE AL PROGETTO DI SERVIZIO CIVILE IN MIGRANTES

Del Servizio Civile esteso alle attività della Migrantes si è parlato nel numero 47 di M. press

roma (Migranti-press) - Il 4 dicembre hanno avuto luogo i colloqui per la selezione delle candidate che si sono presentate alla Migrantes per partecipare ai due progetti di servizio civile presso i paesi europei.

“Protagonisti d’Europa” prevedeva 9 volontari presso 9 sedi in Germania. L’incontro con i giovani tedeschi, la conoscenza della cultura e lingua del luogo, il coinvolgimento con il comitato organizzatore della Giornata mondiale della gioventù (Colonia 2005) saranno le attività che affronteranno le due candidate ritenute idonee e selezionate.

“Europe de Chez-Nous” è il progetto che impegnava 8 volontarie presso le strutture delle Missioni cattoliche italiane  dell’Inghilterra, Belgio e Francia. Sono state ritenute idonee e selezionate 3 volontarie per l’Inghilterra, 1 per il Belgio e 1 per la Francia.

Le candidate provengono tutte dal Sud Italia, per lo più diplomate in lingue straniere, motivate e contente di affrontare un’esperienza significativa anche se impegnativa. Inizieranno l’anno di volontariato il 15 dicembre con un periodo di formazione che riceveranno a Roma. La partenza per l’estero è prevista per il 7 gennaio 2004. Il progetto prevede per queste volontarie anche una settimana di lavoro durante il meeting europeo dei Giovani che si svolgerà a Santiago e la sessione dei giovani del Mediterraneo che si terrà a Loreto durante l’estate.

524) I MISSIONARI ITALIANI IN ARGENTINA SI INCONTRANO: 9-12 DICEMBRE 2003

buenos aires (Migranti-press) - Le due Conferenze Episcopali Italiana e Argentina hanno organizzato dal 9 al 12 dicembre un incontro per tutti gli operatori ed operatrici italiani che lavorano in Argentina. Motore della manifestazione è l’Ufficio Nazionale per la Cooperazione Missionaria tra le Chiese. Il Direttore Mons. Andreozzi e don Pellegrini con scadenza biennale attivano questi raduni per conoscere, incontrare ed incoraggiare i missionari, le suore ed i laici italiani che operano in missione fuori d’Italia. Un appuntamento che è molto gradito dai missionari, sacerdoti, suore e laici italiani missionari che sentono vicina la propria Chiesa di provenienza con la quale attraverso parrocchie, gruppi missionari, amici e sodalizi mantengono rapporti di sostegno molto stretti. Partendo dalla situazione locale ci si interroga sul come annunciare il Vangelo in un mondo che cambia. I vescovi interverranno con le relazioni e soprattutto sarà favorito un dialogo ed uno scambio di conoscenze prezioso e amichevole.

Interverranno Don Flavio Saleri del CUM di Verona, Mons. Carmelo Giaquinta, Arcivescovo di Resistencia e Presidente della Commisione Episcopale di Pastorale sociale, Mons. Jorge Eduardo Lozzano, Vescovo ausiliare di Buenos Aires e Mons. Andrea Magione arcivescovo di Crotone e Segretario della Commissione Episcopale CEI per l’evangelizzazione dei Popoli e la Cooperazione tra le chiese. Mons. Adriano Bernardini, Nunzio Apostolico ed il Presidente della Conferenza Episcopale Argentina, Mons. Eduardo Vicente Miràs, arcivescovo di Rosario presiederanno le celebrazioni eucaristiche. Molti missionari e suore lavorano nelle scuole, nelle parrocchie locali, in servizi comunitari, e a sostegno delle comunità più povere. Molti di questi operatori, provenienti da tutta Italia sono a servizio di comunità molto distanti ed isolate. Il 57% della popolazione argentina è di origine italiana e gli oltre 700 mila italiani con passaporto sono soprattutto concentrati in alcune zone della nazione argentina. La crisi economica ha rimosso memorie ed appartenenze italiche sopite. La procedura per essere dichiarati cittadini italiani si è ingolfata di migliaia di domande producendo una coda di attesa lunga diversi anni. Anche Migrantes farà un intervento con una nota sugli Italo-argentini “emigrati” in Italia e sull’associazionismo italiano in Argentina.

525) MIGRANTES FA VISITA ALLE COMUNITÀ ITALIANE IN ARGENTINA: 12-18 DICEMBRE

buenos aires (Migranti-press) - Il Direttore Nazionale don Domenico Locatelli e il dott. Franco Dotolo addetto alle comunicazioni in seno alla Migrantes, visiteranno dal 12 al 18 dicembre le comunità italiane in Argentina. La situazione resta sempre difficile per i nostri connazionali e recarsi sul posto per incontrarli, per condividere fatiche e speranze fornisce la possibilità di una migliore comprensione dei problemi, per poter attivare sostegni e solidarietà secondo i bisogni da loro espressi. Si incontreranno soprattutto le associazioni degli italiani ed in particolare la loro federazione “FACIA”, ma non solo. Padre Italo Serena è il coordinatore Migrantes in Argentina e, coadiuvato dagli altri padri scalabriniani, dai missionari e dai molti volontari che fanno parte degli organi di governo delle Associazioni hanno organizzato un convegno per la sera di venerdì 12 dicembre dal titolo “Quale situazione e futuro per l’Associazionismo cattolico”. Un convegno che vuole coinvolgere i giovani italiani di Buenos Aires, dando loro la possibilità di esprimersi e di essere ascoltati. Sabato 13 è riservato soprattutto alla FACIA ( Federazione Associazioni Cattoliche Italiane in Argentina). Associati delle molteplici associazioni, con i parroci locali che le seguono si confronteranno e ricercheranno quali iniziative promuovere per sostenere una partecipazione attiva nell’attuale situazione difficile delle comunità italiane e non dell’Argentina.

Altri appuntamenti saranno significativi come l’inaugurazione dei nuovi locali del Consolato, e le celebrazioni dei 150 anni dell’Ospedale italiano. L’incontro con le comunità italiane si allargherà ad altre località come Rosario, Cordoba, Mendoza e Mar de Plata.

526) IN CANADA SEMPRE PIÙ LUNGA L’ONDA DI RADIO MARIA FRA GLI ITALIANI

ottawa (Migranti-press) - Radio Maria Canada sta raggiungendo tutte le comunità di italiani in Canada con la trasmissione dei suoi programmi via cavo. Il 1° ottobre 2003 la CRTC ha infatti accettato la domanda di Radio Maria Canada (CRTC - Decision 2993.867) ed il 7 ottobre sono iniziate le trasmissioni via cavo in Sudbury. Attualmente è in fase di preparazione l’inizio delle trasmissioni in Windsor, Sarnia, London, Barrie, Ottawa, North Bay, Sault Ste. Marie, Thunder Bay e Timmins, come pure nelle province del West e nella British Columbia. La domenica 7 dicembre nelle Chiese con Sante Messe in lingua italiana di Toronto e Montreal si parla di Radio Maria e si celebra una giornata dedicata a questo mezzo di comunicazione e di quanto può essere utile alla pastorale in lingua italiana per le comunità cristiane che cercano informazioni e formazione. Quest’anno la giornata di sensibilizzazione acquista una luce particolare poiché ricorre il 10° anniversario della sua fondazione in terra canadese.

527) IL MINISTRO DEGLI INTERNI FRANCESE: NO AL VOTO AGLI IMMIGRATI

Il voto non favorirebbe la loro integrazione

parigi (Migranti-press) - Il titolare degli Interni del Governo francese, Nicolas Sarkosy, adduce una motivazione che in apparenza suona positiva: “Vogliamo che gli stranieri che si installano in Francia abbiano vocazione a diventare francesi. Se diamo loro gli stessi diritti di un francese, come potrebbero avere la volontà di integrarsi?”. È il caso di rispolverare l’antico adagio: “Quod Nimis probat, nihil probat. Ciò che prova in eccesso, non prova per nulla”. Infatti, in base a tale criterio sarebbe decurtare agli immigrati, anche altri diritti e favori, così da rintuzzare la voglia dell’integrazione, o piuttosto dell’assimilazione. Più realisticamente viene da supporre che tale esternazione miri a guadagnare le simpatie della destra. Il Ministro si dice contrario anche alla proposta di legge, sostenuta dallo stesso Jacques Chirac, sul divieto di portare il velo islamico a scuola, perché sarebbe un segno troppo ostentato di appartenenza religiosa. Dopotutto si trattava all’inizio dell’anno scolastico di poco più di 1.200 casi e soltanto una ventina facevano porre problemi di difficile soluzione. Non si cerchino soluzioni - dice il Ministro - per via legislativa, che potrebbe provocare reazioni di tipo fondamentalista.

528) ARRUOLAMENTO NELL’ESERCITO DISCENDENTI DI ITALIANI ALL’ESTERO

roma (Migranti-press) - Come annunciato nel n. 46 di Migranti-press, la Camera ha ultimato l’esame del disegno di legge per la sospensione del servizio obbligatorio di leva, il ddl nel quale è stato introdotto l’emendamento di AN che dà la possibilità ai discendenti di italiani all’estero di arruolarsi nell’esercito acquistando in tal modo la cittadinanza italiana. Meritano attenzione le motivazioni addotte dai proponenti: “Oggi in Argentina, ad esempio, si vive una situazione davvero particolare. C’è una situazione economica che non consente sviluppo. Ci sono molti figli di italiani che chiedono di ritornare nel nostro Paese. Vivo in una regione come il Veneto, che si è impegnata fortemente per gli argentini. Sono decine e decine gli italiani che dall’Argentina vengono in Veneto e trovano posto  in molte aziende della regione. Per quale motivo non dobbiamo dare l’opportunità ai figli dei nostri connazionali di servire la patria? Sono sicuro che l’amano come l’amiamo noi, se non addirittura di più. A questi ragazzi diamo l’opportunità di ritornare per servire il paese e, contestualmente, come previsto in altri testi normativi,  per acquisire la cittadinanza”.  (Inform)

529) AGLI IMMIGRATI: IMPARATE L’ITALIANO, RISPETTATE LA NOSTRA IDENTITà

In proposito l’assessore della Regione Veneta propone una modifica della Bossi-Fini

venezia (Migranti-press) - Questa la proposta dell’assessore Raffaele Zanon: “Almeno su due versanti ritengo possa essere introdotto l’obbligo al rispetto dell’identità italiana da parte degli stranieri.

Il primo è la conoscenza della lingua italiana che dovrebbe avvenire come fatto obbligatorio nei primi due anni di presenza del cittadino straniero in Italia, con l’impegno dello Stato e delle Regioni a tenere dei corsi specifici, considerando la lingua l’elemento strategico per l’avvio di tutti i processi di integrazione. Paradossalmente, anche dare il diritto di voto a chi non parla la nostra lingua sarebbe una contraddizione. Ritengo che questo sia un fattore importante su cui ci deve essere un investimento, sia del cittadino straniero che deve comprendere appieno la nostra lingua  e gli elementi base per l’inserimento nel nostro territorio, sia dello Stato che deve garantire i percorsi formativi per consentire l’acquisizione della padronanza linguistica da parte degli stranieri.
In secondo luogo va previsto l’obbligo al rispetto delle tradizioni, delle credenze religiose del territorio ospitante e quindi l’attenzione a non snaturare un’identità nazionale che si incarna anche in questi valori che fanno parte del patrimonio culturale italiano ed europeo. Deve esserci chiarezza su questo fronte”. Zanon, prevedendo che di questi elementi si terrà conto anche nella revisione della legge regionale n. 9 del 1990 sull’immigrazione, aggiunge: “Il Veneto vuole fare da battistrada perché una società multiculturale si costruisce nel rispetto delle diverse identità; è chiaro che se viene riconosciuta la nostra identità, la nostra cultura, la nostra tradizione, dobbiamo prestare attenzione con lo stesso rispetto alle identità di tutti coloro che vengono nel nostro territorio”.

530) PRESTO LE QUOTE PER GLI STAGIONALI: E PER GLI ALTRI?

Recente dichiarazione del Ministro del Welfare Roberto Maroni

venezia (Migranti-press) - In occasione del recente summit tra i Ministri del Lavoro UE a Venezia, Maroni ha dichiarato: “Entro Natale porterò in consiglio dei ministri un provvedimento per far entrare nel 2004 un numero di lavoratori immigrati stagionali in numero pari almeno a quello 2003, salvo che il confronto in atto con Regioni e associazioni di categoria non mi induca a provvedere per un numero più elevato”. Ipotesi più che probabile, dal momento che i 68mila e 500 ingressi autorizzati quest’anno (in due tranche da 60mila e 8mila e 500) hanno lasciato insoddisfatte gran parte delle richieste dei settori che più utilizzano gli stagionali: agricolo e turistico-alberghiero. Per subordinati non stagionali e autonomi, la data del decreto flussi diventa invece un’incognita. “L’impegno politico che abbiamo preso - ha detto Maroni - è chiudere la partita delle regolarizzazioni per avere un bilancio definitivo. Solo dopo provvederemo alle quote nuove, ma prima di allora personalmente non farò alcuna proposta per lavoratori diversi da quelli stagionali”.

531) ROBERTO MARONI: “L’ITALIA È UN PAESE APERTO ALL’IMMIGRAZIONE"

Ma il Ministro aggiunge: è necessario un coordinamento tra tutti i Paesi dell’UE

cernobbio (Migranti-press) - “L’Italia è un Paese aperto all’immigrazione ma per evitare le distorsioni derivanti da arrivi indiscriminati, è necessario un coordinamento tra tutti i Paesi dell’UE, e adeguate risorse finanziarie da parte dell’unione”. Questo è quanto affermato dal Ministro Maroni nel suo intervento al seminario europeo sull’immigrazione in corso a Cernobbio. “Il tema dell’immigrazione - ha spiegato Maroni - non riguarda solo l’Italia o i paesi del bacino del mediterraneo, ma quelli di tutta Europa, ed è un tema che va affrontato con un coordinamento”. Per il Ministro infatti “se vogliamo un’Europa senza frontiere al suo interno, dobbiamo garantire che gli ingressi di immigrati non avvengano in modo da rappresentare una minaccia, vera, presunta o solo percepita, non fa differenza”. Maroni quindi ha osservato che “le capacità di accoglienza non sono illimitate, specie se la popolazione che arriva ha cultura e tradizioni diverse dal Paese che le ospita e che sono in grado di provocare rotture della coesione sociale”. Il Ministro ha comunque ricordato che l’Italia “è un paese aperto all’immigrazione per il 4 per cento della sua popolazione di residenti è rappresentato da immigrati, mentre 230 mila figli di immigrati frequentano le scuole italiane. Il nostro Paese - ha aggiunto - ha compiuto la maggiore integrazione di lavoratori irregolari, ma in possesso di lavoro, regolarizzando 700 mila persone eliminando sacche di illegalità e sfruttamento”.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

532) BREVI DALLE ISTITUZIONI EUROPEE

roma (Migranti-press) - Europa - Diversi documenti in questi giorni sono all’esame della Commission-LIBE Commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni del Parlamento europeo. Si tratta, in particolare, di proposte di regolamento, proposte di direttiva e comunicazioni. Di seguito, viene dato conto in maniera sintetica dei contenuti dei principali provvedimenti in discussione.

- Asilo e migrazione: programma di assistenza finanziaria e tecnica ai paesi terzi
Nei giorni scorsi, con 20 voti favorevoli, 3 contrari e nessuna astensione, la Commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni ha approvato, sulla base di una proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio (COM (2003) 355), una relazione concernente un programma di assistenza a paesi terzi in materia di migrazione e di asilo (A5-0405/2003). La proposta della Commissione, che passa ora all’esame del Parlamento europeo, prevede una dotazione finanziaria di 250 milioni di euro per il periodo 2004-2008. Il programma è destinato in particolare (ma non esclusivamente) ai paesi terzi attivamente impegnati nella preparazione o nell'attuazione di un accordo di riammissione siglato, firmato o concluso con la Comunità europea.

L'organo parlamentare ritiene che l'obiettivo dello sviluppo della migrazione legale si debba basare su un'analisi della situazione demografica, economica e sociale dei paesi d'origine e dei paesi ospiti e della capacità ricettiva di questi ultimi, nonché della sensibilizzazione dell'opinione pubblica sui vantaggi della migrazione legale e sulle conseguenze della migrazione clandestina. Inoltre, la messa a punto nei paesi terzi interessati di una politica efficace e preventiva nella lotta contro la migrazione illegale deve essere accompagnata dallo sviluppo di una legislazione in materia.

Il programma dovrà annoverare, tra i suoi obiettivi, quello della riammissione nel pieno rispetto delle leggi e reintegrazione durevole nel paese terzo interessato, di persone che: sono entrate o che sono rimaste illegalmente sul territorio degli Stati membri; o di persone la cui richiesta d'asilo avviata nell'Unione europea abbia avuto esito negativo o che abbiano beneficiato di un'altra forma di protezione internazionale. Tra le azioni da sostenere, i deputati hanno chiesto che l'organizzazione di campagne informative riguardi anche la consulenza giuridica. Esse dovranno comprendere, tra le altre, le conseguenze dell'immigrazione illegale, inclusa la tratta di esseri umani e il contrabbando di migranti e del lavoro clandestino nell'Unione europea, nonché la diffusione di informazioni sulle possibilità di lavorare legalmente nell'Unione europea, sia a breve che a lungo termine, e sulle procedure da seguire a tal fine.

- Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne
E’ all’esame della Commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni una proposta di regolamento del Consiglio, presentata dalla Commissione (COM (03)0687), che istituisce un'Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne.

Il Consiglio europeo del 16 e 17 ottobre u.s. ha accolto con soddisfazione l'intenzione della Commissione di presentare una proposta riguardante l'istituzione di un'Agenzia per la gestione delle frontiere esterne per consentire al Consiglio di raggiungere un accordo politico sui principali elementi entro la fine dell'anno. La presente proposta intende dare seguito all'invito espresso dal Consiglio europeo. Essa tiene conto delle esperienze tra gli Stati membri nell'ambito dell'Organo comune cui l'Agenzia dovrebbe subentrare per il coordinamento della cooperazione operativa. Compito fondamentale dell’Agenzia consiste nel semplificare l'applicazione delle misure comunitarie presenti e future relative alla gestione delle frontiere esterne garantendone per l'applicazione il coordinamento delle azioni intraprese dagli Stati membri. L'Agenzia pertanto non assume un compito di definizione della politica, non presenta proposte legislative e non esercita nemmeno competenze di esecuzione ai sensi dell'articolo 202 del trattato. Essa si limita ad assistere gli Stati membri nell'attuazione della normativa comunitaria in materia di controllo e sorveglianza delle frontiere esterne e di trasferimento dei cittadini di paesi terzi. A tal fine, l'Agenzia deve elaborare e applicare orientamenti relativi, tra l'altro, alla formazione delle guardie di confine. Tali orientamenti avranno tuttavia soltanto carattere di “legislazione non vincolante”.

- Titolo di soggiorno di breve durata per le vittime dell’immigrazione illegale o della tratta di esseri umani 

Risulta nuovamente in discussione presso la Commissione per le libertà e i diritti dei cittadini, la giustizia e gli affari interni la proposta di direttiva del Consiglio diretta a definire le condizioni per rilasciare titoli di soggiorno di limitata durata, collegata alla lunghezza delle relative procedure nazionali, ai cittadini di paesi terzi, i quali cooperino alla lotta contro la tratta di esseri umani o contro il favoreggiamento dell'immigrazione illegale. L’esame della Commissione è richiesto a seguito della consultazione del Consiglio “Giustizia e affari interni” che ha raggiunto in materia un accordo nella sessione del 6 novembre u.s. Tra gli aspetti caratterizzanti il provvedimento, si sottolinea la previsione riguardante gli Stati membri che devono garantire al cittadino di un paese terzo la concessione di un periodo di riflessione per consentirgli di riprendersi e sottrarsi all'influenza dei perpetratori dei reati, affinché possa decidere consapevolmente se voglia cooperare con le autorità competenti. Il periodo di riflessione non conferisce diritto di soggiorno in base alla presente direttiva. Lo Stato membro interessato può porre fine in qualsiasi momento al periodo di riflessione se le autorità competenti hanno stabilito che l'interessato abbia attivamente, volontariamente e di propria iniziativa ristabilito un legame con i perpetratori dei reati oppure per motivi attinenti alla pubblica sicurezza e alla salvaguardia della sicurezza nazionale.

Una volta trascorso il periodo di riflessione gli Stati membri valutano:

a) l'opportunità presentata dalla proroga del suo soggiorno sul territorio nazionale ai fini delle indagini o del procedimento giudiziario;

b) l'esistenza di una chiara volontà di cooperazione manifestata dall'interessato;

c) la rottura di ogni legame con i presunti autori dei fatti che potrebbero configurarsi come reati per  ingresso, transito e soggiorno irregolari.

Il titolo di soggiorno è valido almeno sei mesi. Esso viene rinnovato se continuano ad essere soddisfatte le condizioni richieste.  (P.A.)
Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

533) BREVI DALLE ISTITUZIONI ITALIANE

roma (Migranti-press) - Ultimi aggiornamenti

Comitati italiani all’estero

Nella seduta del 14 novembre u.s. l’Assemblea del Senato ha concluso l’esame del disegno di legge (n. 2538) di conversione in legge del decreto-legge (n. 272/03) recante differimento dei termini relativi alle elezioni per il rinnovo dei Comitati degli italiani all'estero. La nuova legge (n. 336/03) stabilisce, in particolare, che le elezioni si svolgano entro il 31 marzo 2004 e gli attuali Comitati siano prorogati fino a quando non saranno operativi i nuovi. 

- Diritto di asilo

Prosegue presso la I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati l’esame del nuovo testo unificato (n. 1238 e abb.), elaborato dal relatore sulla base di cinque proposte di legge, recante disposizioni in materia di protezione umanitaria e di diritto di asilo.

- Diritto di voto degli italiani residenti temporaneamente all’estero
Situazione inalterata. Risulta sempre in attesa di pervenire alla I Commissione (Affari costituzionali) della Camera dei deputati, nell’ambito dell’esame di due proposte di legge (nn. 809 e 880) in materia di diritto di voto dei cittadini italiani residenti temporaneamente all’estero, una relazione governativa di tipo tecnico-normativa e di fattibilità amministrativa delle disposizioni recate dalle suddette proposte di legge, al fine di valutare opportune ipotesi legislative alternative. 

- Reclutamento dei volontari in ferma prefissata di un anno 

Dal 26 novembre u.s. la IV Commissione (Difesa) del Senato ha avviato l’esame del disegno di legge governativo (n. 2572) concernente la sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e disciplina dei volontari di truppa in ferma prefissata, nonché delega al Governo per il conseguente coordinamento con la normativa di settore, già approvato da Montecitorio. Tra le diverse disposizioni, si sottolinea l’art. 4 (Requisiti per il reclutamento) che esclude il requisito della cittadinanza “allo straniero o all'apolide, del quale il padre o la madre o uno degli ascendenti in linea retta di secondo grado sono stati cittadini per nascita, se dichiara preventivamente di voler acquistare la cittadinanza italiana…”. 

- Rientro di lavoratori italiani residenti all’estero

Situazione inalterata. Dopo la conclusione presso la VI Commissione (Finanze) della Camera dei deputati dell’esame della proposta di legge (n. 53) recante “Disposizioni per favorire il rientro in Italia di lavoratori italiani residenti all'estero e di lavoratori stranieri di origine italiana”, è sempre in attesa il prosieguo dell’attività consultiva sul testo da parte delle altre Commissioni competenti per l’espressione del prescritto parere. Le eventuali osservazioni saranno oggetto di discussione della Commissione Finanze, prima dell’invio del provvedimento all’Aula di Montecitorio. Sembra opportuno ricordare che il progetto prevede, tra l’altro, un incentivo fiscale della durata di tre anni in favore dei datori di lavoro che assumono, con contratto di lavoro a tempo indeterminato, lavoratori italiani residenti all'estero ovvero stranieri di origine italiana. L’incentivo è pari a 413 euro mensili per ogni lavoratore assunto.  (P.A.)

534) “VANGELO E LAVORO”: PRIMA TRACCIA PER UNA RIFLESSIONE DI GRUPPO

Alla traccia premettiamo la seguente nota esplicativa

roma (Migranti-press) - Come si è dato notizia nel n. 48 di Migranti-press, il 12 dicembre si terrà a Roma il terzo seminario su “Vangelo e lavoro tra gli immigrati”; questi seminari fanno seguito a due convegni tenutisi nel 1998 e nel 2000 sulla “Evangelizzazione del mondo del lavoro in immigrazione”. C’è una tematica molto vasta da approfondire, ma obiettivo principale di questi seminari è la costituzione di piccoli gruppi di lavoratori stranieri o misti di stranieri e italiani che si incontrino periodicamente per riflettere alla luce del Vangelo su quanto concerne concretamente sulla loro situazione di lavoratori. Il metodo proposto è quello ormai collaudato della triplice progressione: “Vedere, giudicare, agire”.

Il piccolo gruppo, così preparato culturalmente e spiritualmente, dovrebbe fare da fermento (nella logica del “Voi siete il sale della terra, la luce del mondo”) per l’ambiente e le categorie di persone con cui si condivide la medesima esperienza lavorativa.

Poiché l’iniziativa potrebbe interessare anche altri gruppi e singoli operatori socio-pastorali che non hanno partecipato ai precedenti seminari, la Migrantes offrirà, attraverso Migranti-press, nei tempi forti dell’anno (Avvento, Quaresima, Tempo Pasquale, Preparazione alla Giornata delle Migrazioni) una breve traccia, in base alla quale condurre questi incontri. La prima traccia qui riportata, come le prossime, è stata elaborata dall’Ufficio regionale piemontese della pastorale sociale e del lavoro. 

Già al termine del precedente seminario era stato suggerito:  “Per incoraggiare e avviare su un sicuro cammino queste iniziative di gruppo, sarà importante fornirle degli opportuni sussidi, possibilmente a modo di schede sulle tematiche pertinenti la vita del gruppo e il mondo del lavoro”.  Altrettanto utili potrebbero risultare almeno in parte le 12 schede che costituiscono la terza parte (“I volti dell’immigrazione”) del sussidio “Nella Chiesa nessuno è straniero – Guida pratica per l’immigrazione ad uso degli operatori socio-pastorali”, edito nel 2000 da Ufficio nazionale per i problemi sociali e del lavoro, Caritas italiana e Fondazione Migrantes. 

La proposta di una traccia è suggerita dalla constatazione che sembra abbastanza diffusa l’esigenza di riflettere sul tema del lavoro che è fondamentale anche per gli italiani ma ancor più per quanti sotto la spinta del lavoro hanno tentato la loro avventura migratoria, ma non si sa da dove cominciare, come impostare e come proseguire questa serie sistematica di incontri; a dare una qualche risposta potrà servire questo sussidio. Altra difficoltà è nell’individuare l’esperto, l’animatore attorno al quale dovrebbe coagularsi il piccolo gruppo; forse si dovrà, fare affidamento all’inizio su un operatore italiano della pastorale del lavoro, capace di dare un buon avvio al gruppo che poi potrà continuare in modo autonomo. Un’ulteriore difficoltà potrebbe sorgere dal dubbio se, ai tanti gruppi già esistenti in una comunità pastorale, sia opportuno aggiungerne un altro; anche questa potrebbe essere una difficoltà più apparente che obiettiva, perché a un gruppo già esistente si può proporre di prendere a cuore anche questa tematica e ciò potrebbe essere molto opportuno per quei gruppi, carichi di vitalità e bene affiatati, ma che rischiano di mantenere una piega di “devozionismo”, che li estranea dalla situazione concreta, quella del lavoro, in cui la loro carica di fede e la loro testimonianza cristiana dovrebbe essere calata.

Chi fosse interessato ad avere un supplemento di informazione, può richiedere alla Migrantes gli atti dell’ultimo seminario o almeno l’ultima parte “Un pacchetto di proposte concrete a conclusione del seminario”; può anche rivolgersi all’Ufficio diocesano della Pastorale sociale e del lavoro. Comunque punto di riferimento generale per quanto riguarda la vita e l’attività di questi gruppi è l’Ufficio piemontese della pastorale sociale e del lavoro che fa capo a don Gianni Fornero, con sede a Torino, via Monte di Pietà n. 5 (Tel. 011.51.56.450 - E-mail: lavoro@torino.chiesacattolica.it).

Prima traccia di lavoro: “Troviamoci insieme”

1. Vedere:
- Quali problemi vivi dal punto di vista dell’integrazione (lavoro, scuola, sanità ecc); quale il rapporto con i tuoi connazionali, quale il rapporto con altre persone?

- Che importanza dai alle tue radici culturali?

- Essere sempre nell’incertezza circa il proprio futuro di lavoratore e immigrato fa vivere momenti pesanti di angoscia e di depressione; altre volte un senso generale di disorientamento e di paura per il futuro proprio e della famiglia. Ti è capitato di vivere momenti come questi? Come li hai affrontati?

- Avere qualcuno accanto che ci ascolta, al quale raccontare le proprie pene è una grande fortuna: ci fa riprendere forza e speranza, ci fa vivere un senso di sollievo e di fiducia. Non si risolvono automaticamente i nostri problemi, ma non ci sentiamo più soli. Cosa ti ha spinto ad accettare l’invito di ritrovarti in gruppo? Conosci qualcuno, provato nella sua condizione di immigrato, che viva nell’isolamento o nella sfiducia?

- I problemi sono talmente complessi e difficili che ci fanno sentire piccoli, insignificanti quando pensiamo a come venirne fuori. “Cosa ci possiamo fare? Non siamo nella cerchia delle persone che contano, noi non siamo nessuno…”. Trovarci in gruppo, parlare della nostra vita, affrontare insieme i problemi, poter contare sulla solidarietà e sull’amicizia è come una rinascita: riscopriamo il valore della nostra persona e della nostra dignità, esprimiamo potenzialità e risorse di noi stessi che non pensavamo di possedere, ci ritorna la voglia di pensare e di fare… cosa ci attendiamo da questa esperienza di gruppo? dall’affrontare insieme gli argomenti della nostra vita di lavoro, dall’amicizia che potrà nascere tra di noi?

2. Giudicare

- La Bibbia contiene molte pagine in cui viene valorizzata l’amicizia e la solidarietà interpersonale. Un brano del “Siracide”, per esempio, dice: “Un amico fedele è una protezione potente, chi lo trova, trova un tesoro. Per un amico fedele non c’è prezzo, non c’è peso per il suo valore. Un amico fedele è un balsamo di vita, lo troveranno quanti temono il Signore. Chi teme il Signore è costante nella sua amicizia, perché come uno è, così sarà il suo amico” (Sir 15-17).

- Tutto il messaggio evangelico si riassume, secondo Gesù, nel comandamento dell’amore: amare il prossimo come se stessi  (Mt 22,38). La solidarietà è appunto questo: sentire il problema dell’altro come il mio problema.

- San Paolo insegnava ai primi cristiani che la “legge di Cristo” comporta la sollecitudine vicendevole nelle concrete situazioni di vita: “Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo” (Gal 6,2). La stessa cosa dice anche San Pietro: “Siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri” (Pt 3,1).

- I primi cristiani avevano fatto di questo insegnamento uno stile di vita: “Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune” (At 2,44).

3. Agire

- Valorizzare l’opportunità preziosa di far gruppo; dedicare tempo, pazienza all’avviamento della nostra esperienza di gruppo, raccontarci la nostra vita, parlare di noi e della nostra situazione, aprirci alla solidarietà e alla condivisione.

- Imparare ad ascoltarci con attenzione e rispetto.

- Curare i rapporti tra di noi anche fuori della riunione di gruppo: una telefonata, uno scambio di piccoli servizi, un invito nelle nostre case, un aiuto a ricordare appuntamenti ed impegni.

Parlare anche ad altri delle attività del nostro gruppo, invitare qualche altro amico o conoscente ad aggregarsi, collegare il nostro gruppo con altri simili per evitare il rischio dell’isolamento.
